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  PREFAZIONE A CURA DI SERGIO BEVILACQUA




  




  




  




  EROS




  Cara Psiche,




  l’errore fatale della freccia ha portato a un sentimento impossibile. Solo gli dei possono risolverlo e io… io sono molto preoccupato del fraintendimento in cui mia madre Afrodite potrebbe incorrere. D’altra parte è stata lei a mandarmi, per invidia e paura di una donna che l’usurpasse nel mio cuore. Non ha calcolato la mia fragilità… Il fortunato splendore della tua bellezza che mi ha accecato quando avrei dovuto scoccare la freccia per ridurti a povera, semplice umana. Ma tu, tu… Come, dimmi come puoi essere umana se la freccia ha colpito il mio tallone anziché il corpo basso d’un uomo, e ciò molto più straniante fu e sarà per uomini e dei… Ben più di quella d’Achille!




  PSICHE




  Caro Amore,




  nessun errore fu mai. Né di Psiche né d’Afrodite né tuo. Il destino vuole che dei e uomini si mescolino e che l’ascesa possa esistere, se il sangue umano trova la beata congiunzione. Quella avvenne, quella è verità. Viviamo dunque…




  AFRODITE (irritata)




  Psiche, Psiche…




  Che pensi! Chi, pensi di convincere… Solo l’inganno o la coincidenza fecero Achille di Eros, e caddero gli Achei, non Troia! Dimostra che il tuo sangue porta il divino, dimostra ciò che donna sublime possa donare a un dio e a un uomo: nutrimento e vestiti e acqua, e la bellezza che travolge… Saprai donarli al tuo sposo?




  PSICHE (orgogliosa)




  Afrodite,




  combatterò per essere donna con l’amor mio e so che tu mi vuoi, se vinco. Nessun dio o dea può di più della realtà che generò l’intero. Essa m’aiuta, chè l’amor mio non muore!




  ZEUS




  Audace, mosse natura a conferirti aiuto de’ nutrimenti e panni! L’ultimo aiuto eccolo: sia la mia aquila a donarti il suo volo che svela la sorgente e rimuove il sospetto.




  PSICHE




  (a se stessa)




  Bastasse… Ma la bellezza che travolge? Sia l’inferno a donarmela. Null’altro posto il mio corpo lasso potrà visitare, ché del mondo è provato… Ade bellissima Ade furiosa un goccio di ciò, ti chiedo, che altre energie io muovo…




  Oh spavento oh delizia… bellezza ebbi e nel sonno della ragione la trovai…




  Svegliami quando mi vuoi, amore: pelle rosata e profumata d’eden, confine d’umano e divino, d’inferno e non, troverai…




  ZEUS




  (a se stesso)




  Che far… Che dir di consuete diatribe di femmine! Forza di creazione Psiche mostrò, e coraggio e dovizia d’attributi. Pongo fine al vagare e alla sua pena: carne divina sarà, e la progenie d’un dio partorirà.




  EROS




  Psiche! Psiche… Son io! Svegliati, viso velluto e profumo di fiore!




  Freccia felice, hai colpito il mio piede e il mio cuore ribolle d’inferno, e paradiso!




  PSICHE




  Caro Amore,




  eccomi son tua, e sorridi…




  EROS




  Cara Psiche,




  dal mondo dell’errore, delle prove e del mistero noi nasciam d’amore… Guidato dal destino e dalla natura, dal conflitto divino e dal suo schierarsi dentro e fuori i nostri corpi… Attraversati da tanta grazia e paura, da tanto pizzico e carezza cos’altro potrà nascere se non… Piacere? Prenda piacere in pegno il nostro amore…




  PSICHE (allarmata)




  Amore, lasciam che sia lei nostra unica discendenza? Non è poco tesoro? Non c’è il bene, il progetto, il rispetto, la follia e la ragione? Non è poco, Piacere, per tutto quel che ci ha visto essere?




  EROS




  Cara Psiche,




  non hai forse tu combattuto per amore e discendenza? Non ho forse io costretto l’intero Olimpo a prendersi cura di te, che tu… morissi, o fossi emblema del sublime, con l’amor d’amore? Già qui aiutammo i mortali… Sia altra Psiche e altro Amore a risolvere il problema di Piacere, e basta… Tempi duri li attendono. Non che fosser morbidi, peraltro, i miei e tuoi…




  Abbracciami, che Piacere ci lega.




  




  PSICHE (si nega) Oh dio oh dei




  ben altro voglio…




  Non sol piacer mi lega all’essere.




  Per te, amore, io sono piacere




  Ed eccola qui…




  Ma umano vuole affetto e Dio,




  non agitar l’elettrico del corpo:




  ciò senza te, io posso…




  Sì, mi doni progenie e io servo.




  Ma se non servissi più, tu?




  Se ti perdessi nei fuochi d’artificio…




  Fuochi fatui, tragedia?




  AFRODITE, ZEUS, EROS e PSICHE




  (Coro)




  Psiche impazzita




  Amor che fugge lascia il povero Piacere…




  Ancora Zeus potrà qualcosa?




  Sia pace, alfin: ma quale guerra è stata?




  Quanto sangue ha versato?




  Perchè Piacer soltanto Psiche ed Eros creò?




  Ancora Eros manderà frecce sane e sante su corpi d’amor, chè intrisi siano?




  Oppur lo stesso Olimpo crollerà e i mari si sostituiranno al cielo mentre uomini e capre affogheranno avvinghiati in un feral finire?




  Sia pace, alfin: ma quale guerra è stata?




  Quanto sangue ha versato?




  Perchè Piacer soltanto Psiche ed Eros creò?




  Rodin. L’amor che fugge.




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  INTRODUZIONE A CURA DI GIADA SALVAJE NAVARRO




  




  




  Le Notti di Amore e Psiche.




  "Sublime e magica la visione quando ti guardo"...




  Aleggia in quest'opera uno strano incantesimo "la passione tinge dei suoi colori tutto ciò che tocca", sono le parole di un grande scrittore spagnolo del '600, B. Gracian Morales. Ed è la passione che pervade la poesia di Spallino, "Vertigine tra le Rose". Un insieme di passionalità e di potenza drammatica che suscita un'intensa emozione affettiva ed una sorta di magia simpatica (sum-pathos).




  Creatività straordinaria, "sintesi magica" (Arieti): un accesso alle immagini, alla metafora, al simbolo, spontaneo, libero, fuori da ogni schema.




  Questa magia creativa è un'energia che emerge da ogni verso inaspettatamente, di getto, come in un lampo, durante la meditazione, la contemplazione, il fantasticare. E' un segreto che il poeta non sa rivelare a se stesso né tantomeno agli altri. Per questa naturale e colta spontaneità, leggendo, si avverte un'immensa energia, la cui origine è al di là della psiche umana, quell'energia, quella passione che spinge a dedicarsi a se stessi attraverso l'altro.




  La creatività poetica è intesa come devozione alla propria persona nel suo divenire attraverso il nesso con l'altro e porta con sé la consapevolezza della propria luce. Così troviamo nella poesia di Spallino saggezza e cultura, giocosità, sregolatezza, audacia; una poesia sensuale, immaginativa, stravagante, sensibile all'esperienza estetica.




  "Un sussurro nell'anima" in questo clima di incertezza, in un mondo dove tutti corrono alla ricerca di gioie effimere: un sussurro, un sussurro nell'anima.


  Come un pittore Sandro Spallino ci regala immagini di limpida e fiorita grazia.


  Un idillio che non ha niente di materiale.


  Tra viole e nidi di usignoli il culto di un sentimento che eleva l'uomo


  al di sopra della mentalità volgare.


  In questa poesia il senso aristocratico dell'arte, una sensibilità raffinata e impegnata.


  Un messaggio.


  L'amore come sorgente di perfezione morale, come salvezza, come elevazione verso l'assoluto.


  La donna, un angelo, una musa ispiratrice, una figura soprannaturale, che consola, protegge, ispira


  un angelo che si lascia sfiorare da un bacio tra profumi di rose e viole


  nell'istante immortale che trasforma ogni lacrima in dolci melodie.




  In "L'ereditiere": quasi un delirio. In questa poesia tutta l'ambiguità della vita, la sua teatralità, il piacere, il vizio, la volontà di uscire da se stessi di dare nuova vita a bouquet di fiori vuoti e di poter andare al di là di tutto.


  Solitario, il poeta, si erge su un mare di contraddizioni, ma una luce lo accompagna lontana ma vicina, eterea ma in qualche modo tangibile, questa luce è la sua eredità, la sua arte e l'amore che la ispira.




  E poi ancora odi all'amore "De profundis", già nel titolo, il significato.


  Leggendo, l'immagine del poeta. Di un uomo, che cammina sospeso in un viale di croci e angeli illuminato da buganvillee, vivo di acque trasparenti.


  Accompagnano l'idea della morte a cui il poeta non si rassegna immagini che caricano di armoniosa bellezza la memoria del padre.


  Il dolore della morte è illuminato dalla memoria di tutta la sua grandezza, in tutte quelle piccole cose quotidiane che ha donato "pittore di ponticelli esigui"...


  I sensi di queste ortensie, "oltre con me ti afferrano"... la memoria del padre perde progressivamente la sua identità fisica per caricarsi di significati perenni.


  In queste parole una grande umanità e la natura amica che si connette al ricordo "queste cose a te connettono"... ora i tuoi occhi sono questo mare limpido che palpita un suono universale.


  Lo sguardo del padre abbraccia il poeta d'infinito, uno sguardo che vive più che mai oltre tutto ciò che è terreno e nella poesia che ha qui una funzione eternatrice.


  Il De profundis di Sandro Spallino è un dono. Una lettura poetica di grande sensibilità e umanità, la distillazione e il perpetuarsi dell'amore che si espande e si eleva al di sopra di tutto ciò che è materiale


  rendendolo eterno.




  E ancora "E ti chiamavo amore". Ancora un'ode all'amore. Un amore che il poeta trova nella delicatezza, nell'attesa, nel mistero...


  Di nuovo una poesia dove le immagini ti abbracciano... ti accarezzano, con un linguaggio che parla al cuore. E la passione di cui è intrisa, è pura, umile, una ricerca insieme alla donna amata di espansione e di trascendenza, un viaggio per un arricchimento interiore reciproco.


  "Il tuo sorriso raccolto nelle mie mani di barca"... un'immagine così intensamente poetica.


  Un'immagine che trascende il materiale, il tessuto dell'anima, infatti, altro non è che l'immagine, che non è ciò che vediamo ma il modo in cui lo vediamo, e l'essenza della parola immagine è libera dal mondo percettibile e da questo libera.


  La forza dei legami invisibili che unisce due anime amanti consente di scoprire la verità del loro essere,


  liberandola.


  Una ricerca appassionata e continua pervade la poesia, passione pura e catartica. L'amore si identifica in una donna, misteriosa, schiva, un angelo, che il poeta cerca di avvicinare,.


  In "Senza te" infatti il poeta grida il suo bisogno di materializzare questo amore. "FUGGII PER LE CITTA', SENZA UN BAGLIORE"... un bisogno di afferrare quell'attimo eterno di vita, vera meta della sua ricerca.


  Poesia del tempo, dell'Amore, che attraverso l'immagine si fa poesia del senza tempo.




  


  Essere poeta, essere creativo significa qui mettere in gioco la propria anima per guidare l'altro a riconoscere la sua. Amare la propria anima: e poiché l'anima diventa "Psiche", attraverso l'Amore", è il mito di Amore e Psiche che diventa centrale in questo compito.




  "...il ramoscello d'anima talvolta infiora se mi guardi, spacca il marmo d'aria




  incantato cuore solo già se passi




  fra meraviglie cammini sospesa da terra




  eccoti esultare luce di una cometa, dea tra umani..."




  Leggendo questi versi sentiamo la "Bellezza", lo stato di pura contemplazione, prima condizione per raggiungere l'Amore.




  Una musica wagneriana li pervade, "Preludio del Lohengrin", un'atmosfera dantesca insieme ad un atteggiamento filosofico che ricorda Schopenauer: l'essenza della volontà di vivere che si esprime attraverso questi versi. Versi che mi ricordano un arpeggio al pianoforte suonato liberamente, però lasciandosi andare, spogliandosi di se stessi, purificandosi, "dea tra umani"...




  "Io e tu una sera", una sinfonia di immagini la cui tonalità dominante è la dolcezza, la gentilezza accompagnata dalla tenera passione per la donna amata. Musa ispiratrice, leggiadra e nobile compagna. La poesia diventa così sublimazione, conforto, tensione ad una perfezione etica.


  L'amore, verità universale, nobilita, dà vita a tutto ciò che sfiora, un'aura, una luce, che illumina anche lo stile spontaneamente suggestivo della poesia.


  E l'amore non può che avere "Labbra di cristallo", le labbra dell'anima e dell'amore, labbra delicate, cristalline.


  Il poeta chiede al suo amore, all'Amore, di avvicinarsi, di abbracciare, di avvolgere e baciare la sua anima, con la sua purezza, la sua grazia, preziosa ispiratrice della sua arte.


  Ogni parola della poesia è un percorso ascensionale verso l'amore che è vita.


  "Inondami di cascate quando seguo le scie degli aerei"... un'espressione bellissima che sembra sottolineare la volontà del poeta di poter dar vita, concretezza, ai suoi desideri di espansione. Una dolcezza infinita in questa poesia, unita ad un'ansia di andare sempre più oltre. La donna, genera in lui un sentimento di elevazione, di perfezione... l'amore è inteso infatti come nobiltà d'animo, profondo, ideale, ma anche umano. Il bacio è il momento in cui si diventa una cosa sola con l'altro, il momento in cui le labbra si accostano è l'avvicinarsi di due anime che diventano così una cosa sola. Solo così, quando diventiamo una cosa sola con l'altro, possiamo accedere all'acqua della vita e tutto allora appare nella sua eterna presenza e bellezza, una bellezza che non conosce caducità perchè pura labbra di cristallo.


  Connubio di amore e poesia che trova la sua realizzazione nella compenetrazione di due esseri.

